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Il Sass de i nom

PD. Non è, nel nostro caso, 
l’abbreviazione di un noto 
partito, ma sono le iniziali di 
un giovane pastore che, negli 
anni Trenta del secolo passato, 
lasciò traccia del suo passaggio 
incidendo le prime lettere del 
suo nome e cognome in un 
masso posto alle pendici set-
tentrionali del monte Armarolo, 
in comune di Voltago, a sud-est 
rispetto a Frassené. Non fu il 
primo ad avere questa idea. Il 
grande sasso era già pieno di 
molte iscrizioni, specie croci e 
lettere dell’alfabeto e, per questo 
motivo, è ancora oggi noto come 
Sass de i nom.

Furono i medici Michele 
Doriguzzi e Giovanni Tomasi, 
quarant’anni fa, che si interes-
sarono per primi di questo enig-
matico testimone della storia 
locale, pubblicando l’anno dopo 
i risultati delle loro ricerche 
sull’Archivio Storico di Bellu-
no Feltre e Cadore (ASBFC). 
Secondo quanto riferiscono gli 
autori, il masso fu riscoperto 
nel 1979 dal perito minerario 
Santin Schena, di Rivamonte, 
mentre si trovava in zona in 
cerca di minerali; incuriosito, 
ritornò sul posto e fotografò 
alcuni particolari, portando loro 
in visione le immagini, nell’in-
verno 1982-1983; fra settembre 
e ottobre 1983 vennero eseguiti 
tre sopralluoghi, coinvolgendo 
anche il dott. Aurelio Tonegato 
(Agordo), autore delle foto 
pubblicate, il dott. Pino Palugan 
(Conegliano) e il perito minera-
rio Tito De Nardin (Agordo); il 
sasso, costituito di roccia meta-
morfica, fu liberato dal muschio 
che lo copriva quasi interamente 
e dalla coltre di terriccio vege-
tale che lo circondava.

Vennero ritrovati a terra, 
accanto al masso, 5 grossi 
frammenti con iscrizioni e altri 

(segue a pag. 6)

- di Francesco Laveder -

Visione d’insieme del Sass de i nom, con le 4 facce laterali e la 
porzione superiore.

Faccia A con la parte superiore mancante, sopra la mano che copre 
il numero 9 della sigla CV 29.

Il fascino di un’antica e misteriosa 
pietra con incisioni

40 anni dopo la riscoperta

Faccia B con varie tipologie di lettere dell’alfabeto e croci.

minori, e una pietra sagomata 
(41x21cm), spezzata sul lato 
corto, interpretata come stele 
antropomorfa, cioè una lastra 
di pietra che ricorda la figura 

Avevo già sentito parlare di 
questo singolare sasso, ma la 
curiosità di andare a vederlo 
di persona è nata nel febbraio 
2023, quando un socio del 
Gruppo Archeologico Agordino 
ARCA, di cui faccio parte, ha 
chiesto notizie in merito. Sono 
riuscito a ritrovarlo con un’e-
scursione fatta nell’aprile di 
quest’anno, ma solo al secondo 
tentativo, nonostante la sua 
esatta posizione fosse già stata 
descritta nell’ASBFC, anche 
con una cartina topografica; 
mi avevano fuorviato altre 
indicazioni trovate in un blog 
su internet.

L’impatto emotivo nel ve-
derlo è stato forte, provando la 
netta sensazione di trovarmi di 
fronte a un’antica testimonianza 
del passato, ricca di simboli che 
furono incisi in periodi diversi 
(alcuni segni sembrano chiara-
mente più “moderni”); nell’ar-
ticolo del 1984 la descrizione 
di tutte queste iscrizioni è stata 
molto accurata. Guardando le 
foto fatte da me quel giorno ci 
si può fare un’idea. La diffe-
renza più evidente fra quanto 
descritto nel 1984 e quanto si 
può osservare oggi è la man-
canza di un’ampia porzione del 
masso, nel lato superiore verso 
Nord-Ovest; il confronto con 
la foto fatta allora (v. alla pag. 
seguente) consente di capire che 
il distacco è avvenuto lungo una 
precedente linea di frammen-
tazione e la prima impressione 
è che non si sia trattato di un 
evento naturale (non c’è traccia 
nei dintorni della parte di roc-
cia mancante). Se non ci fosse 
stata la descrizione precedente, 
sarebbe stato arduo interpretare 
oggi ciò che rimane, nella parte 
superiore, della sigla CV29 
(Comune di Voltago, cippo n. 
29), testimonianza che questo 
masso servì per lungo tempo 
come cippo confinario (tèrmen) 
fra la particella catastale n. 35 

umana. Nel testo dell’articolo 
venne proposta una minuziosa 
e dettagliata descrizione del 
masso, che misura circa 2.5x1.5 
metri ed è di forma simil-rettan-
golare, con 5 facce esposte (4 
laterali e una superiore) e una 
interrata.

Francesco
Nota
SEcondo quanto mi fu riferito a voce da Tita Buttol. dopo la pubblicazione di questo articolo, il distacco della parte attualmente mancante avvenne accidentalmente durante alcuni lavori boschivi, quando un filo d'acciaio si infilò nella fessura già esistente, facendo saltar via tutto un pezzo, che rotolò nella scarpata sottostante, dove si troverebbe ancora
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Faccia D e la parte  mancante, lateralmente in alto a destra.

 Il Sass de i nom

Faccia C coperta di muschio, D (a destra) e superiore con la parte 
mancante.

degli usi civici di Voltago e il 
soprastante terreno collettivo 
della regola di Frassené.

Gli autori vennero a sapere, 
con inchieste fra gli abitanti di 
Frassené (frazione di Villa) e di 
Voltago, che, secondo un’anti-
ca leggenda, le acque dei due 
torrentelli che scorrono nelle 
vicinanze avevano proprietà 
salutari ed erano state oggetto 
di commercio ad Agordo fino 
alla fine dell’Ottocento. Le con-
clusioni degli autori di questo 
studio furono che si trattasse di 
“un sito cultuale legato all’ac-
qua, già in periodo pagano, 
ripetutamente esaugurato dopo 
l’avvento del cristianesimo e sul 
quale poi hanno insistito per 
secoli i pastori locali, graffendo 
per ‘similitudine’ le proprie ini-
ziali fino ai tempi più recenti”. 
Il termine esaugurato, poco 
noto, merita una spiegazione e 
un approfondimento.

Nell’anno 435 d.C. l’impe-
ratore romano Valentiniano III 
emise un editto che imponeva 
che i templi e santuari pagani 
venissero distrutti e che al 
loro posto venisse innalzato il 
segno della religione cristiana. 
Da questo momento in poi, per 
circa due secoli, i luoghi di culto 

pagani persero la loro funzione 
sacra o, usando un altro termine, 
furono esaugurati, venendo 
sostituiti da edifici o da simboli 
cristiani. Esaugurare, cioè l’atto 
con il quale si cancella il carat-
tere sacro di un luogo, è, quindi, 
il contrario di inaugurare; vari 
Concilii della Chiesa Cattolica, 
dal V all’VIII secolo, si occupa-
rono della lotta ai culti pagani, 
rivolti anche alle acque, alberi e 
sassi. Il Sass de i nom potrebbe 
quindi essere stato un luogo di 
culto pagano su cui i cristiani del 
luogo avrebbero ripetutamente 
inciso croci e altri simboli, per 
cancellare il segno dei culti 
antichi pagani animisti e favo-
rire l’affermazione della nuova 
religione; si tratta di un’ipotesi 
in linea con quanto proposto 
per altri massi incisi con croci 
sparsi nell’arco alpino (per es. 
Masso delle Croci a Terzolas, 
in Val di Sole, in Trentino). Nel 
Sass de i nom non sembrano 
essere presenti croci di forma 
umana (antropomorfe), simboli 
precristiani presenti in altri 
massi, talora insieme a incavi 
tondeggianti (coppelle). Da 
segnalare che, nei boschi sopra 
Soccol di Taibon, si trova il Sass 
de le Crós, inciso su un solo 

lato, con molte croci e qualche 
lettera dell’alfabeto, che pare, 
tuttavia, di epoca più recente 
rispetto al Sass de i nom.

Le ricerche del Gruppo 
ARCA hanno di recente con-
sentito di individuare i resti di 
quello che probabilmente fu un 
luogo di culto pagano di epoca 
romana (II-IV sec. d.C), con 
abbondante presenza di resti 
di ovini e caprini, presso San 
Gottardo, all’imbocco sud del 
Canale d’Agordo.

Altri ritrovamenti archeo-
logici meno recenti, tombe e 
corredi funebri in particolare, 
sono la testimonianza dell’in-
sediamento stabile nel Basso 
Agordino, fra VI-VII secolo 
d.C., di popolazioni autoctone 
romanizzate e cristianizzate, 
come testimoniano inequivo-
cabilmente le spille ornamentali 
per abiti (fibule) a croce, ma 
anche quelle a forma di pavo-
ne o fenice, usate dai cristiani 
di epoca altomedievale come 
simboli della resurrezione; una 
di queste fibule è stata scelta 
come logo del Gruppo ARCA. 
Gli studi principali sull’argo-
mento, di Guerrino Malagola, 
furono pubblicati fra il 1987 e 
il 1991, solo pochi anni dopo 
la riscoperta del Sass de i nom. 
I reperti più numerosi, descritti 
già negli anni Sessanta da don 
Ferdinando Tamis, provengono 
dalla zona di Voltago e sono in 
gran parte attualmente custoditi 

presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale del Friuli. 
Sembra ragionevole pensare 
che queste popolazioni sfruttas-
sero tutte le risorse naturali della 
montagna, dedicandosi anche 
all’allevamento di bestiame e 
alla pastorizia. Non mi pare 
quindi un azzardo ipotizzare 
che una parte delle croci del 
Sass dei nom, specie quelle di 
aspetto più antico, possano esse-
re state scolpite dagli autoctoni 
romanizzati insediati a Voltago 
e dintorni. C’è da aggiungere 
che per circa 150 anni, dal 553 
al 698 d.C., la Chiesa di Aquileia 
e probabilmente anche i cristiani 
agordini aderirono al cosiddetto 
Scisma dei Tre Capitoli, in senso 
anti-papale e anti-bizantino; la 
croce di Aquileia è costituita 
dal Chi-Rho, il monogramma 
di Cristo, formato dalla prime 
due lettere greche del nome di 
Cristo (X = Chi e P = Rho); un 
simbolo cristiano adottato per 
primo dall’imperatore romano 
Costantino. Le croci a 6 e 8 
braccia, presenti nel Sass de 
i nom, potrebbero essere inci-
sioni semplificate di varianti 
del Chi-Rho?  Ovviamente non 
lo sappiamo, come pure non 
conosciamo l’esatta datazione 
e significato dei vari simboli 
incisi in questo misterioso 
masso. L’auspicio è che questo 
Sass possa essere tutelato e 
ulteriormente studiato.

F.L.

Chi-Rho classico              Chi-Rho di Sant’Ambrogio       Chi-Rho di Aquileia 

La croce di Aquileia e i due Chi-Rho che potrebbero spiegare le croci 
a 6 e 8 braccia.

La faccia Nord-Ovest superiore del Sass de i nom, con l’evidente 
linea di frammentazione e le incisioni ora mancanti. Tratto da: 
Michele Doriguzzi, Giovanni Tomasi, Interessante ritrovamento in 
comune di Voltago-Frassenè, ASBFC, anno 55, n. 248 (lug. - set. 
1984), pp. 67 - 75.




